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Prologo


 


Il vento di primavera sferzava le vie di Milano, sollevando polvere e foglie. Un sole pallido si rifletteva sui vetri nei palazzi della moda, dove uomini e donne eleganti entravano e uscivano in un flusso costante. All'interno, una caotica danza di stilisti, modelli, fotografi e giornalisti si svolgeva come ogni giorno. Questo era il cuore pulsante della moda italiana, il teatro di sogni e ambizioni, di successi straordinari e fallimenti devastanti.


 


Ma sotto la lustra superficie, nell'ombra di questa luminosa arena, si agitava qualcosa di oscuro. Un tremore impercettibile che avrebbe potuto passare inosservato se non fosse stato per due persone. Lui, un commissario di polizia chiamato Marco, un uomo di grande intuito e spirito indomito; lei, Sofia, una stilista emergente, dotata di un talento straordinario e una volontà di ferro. L'insolita coppia si trova coinvolta in un intricato mistero.






 


L’Inizio dell’incubo


 


Nella quiete dell'alba, Marco Frattini emerse dal mondo nebbioso dei sogni alla lucida realtà del suo modesto appartamento a Milano. L'aurora infranse la cupa notte milanese, infiltrandosi attraverso le pieghe delle tende di lino e disegnando chiazze d'argento sul pavimento di legno vecchio stile.


 


Si sollevò dal letto, il corpo ancora stanco e gravato dalle ombre del suo passato, ombre che tornavano incessantemente nelle sue notti. Come disse il poeta Rilke, "L'unico viaggio è quello dentro di noi". Marco ne era un vivido esempio, un uomo che si era avventurato troppo a fondo nei meandri dell'anima umana, testimone delle sue depravazioni più oscure.


 


Il piccolo appartamento di Marco era in una zona molto esclusiva di Milano, zona Brera, un effetto dell’eredità dei suoi genitori che erano vissuti e cresciuti nel centro di Milano.


 


Brera è uno dei quartieri più caratteristici e affascinanti di Milano. Situato nel centro della città, è un quartiere storico, famoso per le sue vie acciottolate, le eleganti case color pastello, le numerose boutique di moda e i caffè bohémien.


 


Uno degli aspetti più notevoli di Brera è la sua ricchezza culturale. Il quartiere ospita la Pinacoteca di Brera, uno dei più importanti musei d'arte italiana e europea, che conserva capolavori di artisti come Raffaello, Caravaggio e Bellini. Annessa alla Pinacoteca si trova l'Orto Botanico, un'oasi verde nel cuore del quartiere, con piante esotiche e rare.


 


Inoltre, Brera ospita l'Accademia di Belle Arti, che attira studenti da tutto il mondo e contribuisce a dare al quartiere un'atmosfera artistica e creativa.


 


Passeggiare per le strade di Brera è come fare un tuffo nel passato. I suoi viali alberati, i balconi fioriti, le boutique indipendenti, i ristoranti accoglienti e i caffè alla moda danno al quartiere un'atmosfera unica, che combina eleganza e autenticità. In particolare, la Via Madonnina e la Via Fiori Chiari sono famose per i loro negozi di antiquariato e di design.


 


Brera è anche conosciuto per il suo vivace mercato delle pulci, il Mercatino di Brera, che si svolge ogni terzo domenica del mese e dove si possono trovare oggetti vintage, gioielli artigianali e prodotti di design locale.


 


Di sera, il quartiere si anima con la vita notturna, con numerosi bar, ristoranti e locali che offrono una varietà di cucine e atmosfere. In particolare, Corso Garibaldi e Via Solferino sono note per la loro vivace scena culinaria e i numerosi bar alla moda.


 


Marco viveva in questo humus culturale, quella mattina attraversò l'open space che fungeva da salotto e cucina, in un balletto quasi meccanico. Tutto nel suo appartamento respirava una modesta organizzazione: i libri accuratamente allineati sulla libreria, le fotografie senza cornice attaccate al muro, un divano di pelle marrone che aveva visto tempi migliori, i piatti sistemati ordinatamente nel lavello, aspettando di essere lavati.


 


Lo specchio della sala, malamente appeso, rifletteva la sua immagine: capelli grigiastri, occhi blu intenso che tradivano un intelletto acuto, un volto segnato da rughe d'espressione, testimonianza di anni di ricerche incessanti e notti insonni. C'era un'aura di dignità nella sua stanchezza, un senso di resistenza. Era un uomo segnato dal tempo, ma non sconfitto da esso.


 


Sulla parete era appesa una mappa di Milano: segni, croci e appunti coprivano l'intera superficie, tracciando una rete intricata di vicoli e strade, segni evidenti delle sue indagini passate. Ogni segno, ogni simbolo, era una storia, una parte del suo passato oscuro che si rifletteva nel presente.


 


In un angolo, su un tavolo di legno massello, una serie di fascicoli meticolosamente organizzati. Evidenze di casi non risolti, fascicoli di persone scomparse, ritagli di giornale di crimini orrendi. Ogni fascicolo un monito, una promessa a se stesso di cercare la verità, per quanto fosse dolorosa.


 


Marco guardava fuori dalla finestra, al di là dei tetti di Milano, all'orizzonte dove il cielo incontra la città. Una Milano ancora addormentata, con le sue strade deserte, i suoi palazzi storici avvolti in un silenzio irreale. La città che amava e odiava, un labirinto di ricordi e di storie.


 


In quel momento, un pensiero gli attraversò la mente. Una citazione del filosofo Sartre che aveva letto anni prima e che era rimasta impressa nel suo cuore: "L'uomo è condannato a essere libero". Marco sentì quella libertà e quella condanna in ogni fibra del suo essere, una dualità che era diventata la sua essenza.


 


Si fece un caffè, l'aroma forte e l'amaro del caffè fresco riempì l'appartamento. Mentre beveva, si ritrovò a pensare al giorno che lo aspettava. Nuovi indizi, nuovi sospettati, nuove verità da scoprire. Una sfida, una promessa, una resa dei conti.


 


"Guai a chi se la prende con me oggi", mormorò a se stesso, usando il dialetto milanese, un velo di ironia nei suoi occhi stanchi.


 


Perché, come disse una volta il grande scrittore milanese Alessandro Manzoni, "Ai posteri l'ardua sentenza". Marco si sentiva un precursore, un cercatore di verità in un mondo di illusioni, destinato a lasciare un'eredità di giustizia. In questa missione, si ritrovava ogni giorno, nell'atto di svegliarsi e di affrontare il mondo.


 


In un atto quasi rituale, Marco estrasse un vecchio album di foto dal cassetto del suo antico mobile in noce. Il cassetto gemette lievemente sotto la pressione delle sue dita, come se protestasse per il risveglio dei ricordi sepolti. L'album era di pelle marrone, consunto e logorato dal tempo, le sue pagine ingiallite erano piene di immagini sbiadite, testimonianze mute del passato di Marco.


 


Lentamente, quasi con riverenza, Marco aprì l'album. Lì, immortalate nel cuore del tempo, c'erano le immagini dei suoi anni passati. Il peso di quelle immagini era tangibile, ciascuna di esse carica di una storia, un capitolo del suo oscuro passato.


 


La prima fotografia mostrava un giovane Marco, con l'uniforme della polizia, il viso radioso, gli occhi pieni di speranza. "L'ardore giovanile", rifletté Marco, ricordando una frase di Shakespeare, "saltella sulla leggerezza del cuore". Quei giorni sembravano così lontani ora, una vita vissuta da un'altra persona.


 


Un'altra foto mostrava lui e un gruppo di colleghi, tutti sorridenti, abbracciati l'uno all'altro.


 


Marco si ritrovò a fissare un'immagine sbiadita, il ritratto di un uomo dall'aspetto giovane e determinato. Tra le pieghe del tempo e i veli del ricordo, il volto di Leonardo si delineava come un fantasma del passato. La sua risata contagiosa, l'entusiasmo nei suoi occhi scintillanti, la passione per la giustizia che aveva sempre nutrito; tutto in lui era rimasto impresso nella memoria di Marco come un ricordo inalterato.


 


Il tempo aveva portato via Leonardo, ma non era riuscito a cancellare l'impronta indelebile che aveva lasciato sulla vita di Marco. Il suo sorriso era diventato un'ombra, la sua voce un'eco, eppure ogni dettaglio di lui era rimasto inciso nell'anima dell'ispettore come un marchio indimenticabile.


 


Leonardo era stato non solo un collega, ma un vero amico. Insieme avevano condiviso il rischio e la sfida, la paura e l'euforia, la soddisfazione della giustizia realizzata e l'amara delusione di quel fallimento. Avevano riso insieme, pianto insieme, avevano combattuto insieme per un mondo migliore.


 


Un sorriso malinconico si disegnò sul volto di Marco. I suoi occhi brillarono per un attimo prima che li abbassasse per nascondere l'emozione. "Insieme eravamo invincibili", mormorò, la voce carica di nostalgia e un dolore soffuso. Le parole risuonarono nella stanza, rimbalzando contro le pareti nude fino a dissiparsi nel silenzio.


 


Ricordò il loro primo caso insieme, l'adrenalina che pompa nelle vene, il gusto dolce-amaro del successo. Ricordò la risata di Leonardo, l'orgoglio nei suoi occhi, l'abbraccio caloroso. Erano giovani, pieni di energia e di speranze, pronti a prendersi il mondo.


 


Ma poi venne il ricordo dell'ultima volta che vide Leonardo. Un giorno come un altro trasformato in un incubo, un addio troppo repentino, un vuoto insopportabile. La morte di Leonardo era stata una ferita aperta nel cuore di Marco, un dolore che si era placato con il tempo ma che non era mai scomparso del tutto.


 


Ora, in quella stanza, con la foto di Leonardo tra le mani, Marco sentì di nuovo quella perdita, quella tristezza. Ma c'era anche la determinazione, la promessa silenziosa che si era fatto. Leonardo potrebbe essere andato, ma il suo spirito viveva in


 


Marco, nella sua passione per la giustizia, nel suo impegno per risolvere ogni caso, nel suo desiderio di proteggere gli innocenti.


 


"Insieme eravamo invincibili", mormorò di nuovo Marco, ma questa volta le sue parole non erano piene di dolore, ma di forza. "E in un certo senso, lo siamo ancora."


 


Continuando a sfogliare l'album, le dita sfioravano delicatamente le foto come se temesse di spezzare i fragili ricordi legati ad esse. C'era una fotografia di un'antica villa, la sede del primo caso importante che aveva risolto. Poi una serie di foto con diverse donne, amori passati, volti ora sfocati dal tempo.


 


"La memoria del cuore elimina i cattivi ricordi e magnifica i buoni", disse tra sé e sé, parafrasando Gabriel García Márquez. Non era la prima volta che cercava conforto nella saggezza degli autori che amava.


 


Le dita di Marco si fermarono sul bordo di una fotografia ormai consunta dal tempo. Il suo respiro sembrò incagliarsi nel petto, il cuore saltò un battito. Lì, sotto le sue dita, c'era un volto che aveva amato oltre ogni limite, un volto che ancora lo perseguitava nelle notti più buie.


 


Lara.


 


Era lì, immortalata in quel pezzo di carta, ancora bellissima come il giorno in cui aveva posato per quella foto. I suoi capelli neri cadenti le incorniciavano il viso come un velo di seta, gli occhi verdi brillavano di vita, di amore, di tutto ciò che avevano condiviso. Il suo sorriso, dolce e affettuoso, era la promessa di un futuro che non era mai arrivato.


 


Per un momento, Marco chiuse gli occhi, il ricordo di Lara era travolgente come un'onda. Poteva ancora sentire la seta dei suoi capelli tra le dita, il calore del suo sorriso, la dolcezza del suo tocco. Poteva ancora ricordare il profumo di lei, una miscela di miele e fiori d'arancio che era tutto ciò che era buono e puro.


 


Riaprì gli occhi, fissando la foto di Lara. In quel silenzio, l'immagine di lei era un pugnale affilato, un dolore acuto che si rifletteva in ogni angolo del suo cuore. Ogni dettaglio di lei, ogni linea del suo volto, ogni luccichio nei suoi occhi, era un ricordo di un passato che non avrebbe mai più avuto indietro.


 


Il silenzio della stanza sembrò addensarsi, avvolgendo Marco in un abbraccio freddo. L'unico suono era il ticchettio insistente dell'orologio sulla parete, un richiamo implacabile del tempo che passava, del tempo che lui e Lara non avevano più.


 


Poi, con un respiro profondo, Marco allontanò la foto di Lara. Non era un addio, non avrebbe mai potuto dire addio a Lara, ma un riconoscimento del dolore, un accettazione del passato.


 


La perdita di Lara per una malattia che Marco rifiutò di capirne il senso, lui che risolveva tutto e non potè nulla proprio per la sua amata Lara, era una cicatrice sul suo cuore, una cicatrice che non sarebbe mai guarita del tutto. Ma era anche una fonte di forza, un promemoria del fatto che doveva continuare, che doveva combattere.


 


Marco chiuse gli occhi, cercando di ricordare il suono della sua risata, il profumo dei suoi capelli, il calore del suo sorriso. La citazione di Proust gli venne alla mente: "La vera magia delle cose è nella memoria". Quanto era vero, pensò Marco. Per quanto potesse essere doloroso, il passato era un faro che guidava il suo presente.


 


Si ritrovò a parlare al vento, utilizzando il vecchio dialetto milanese, come faceva quando era sopraffatto dalle emozioni. "Oh, mia cara Lara, ti porto ancora nel cuore, come una ferita aperta." Il suo accento milanese aggiungeva una nota di autenticità al suo dolore. Rimase così per un momento, perso nei suoi ricordi. Poi, con un sospiro profondo, chiuse l'album e lo ripose nel cassetto. Era tempo di tornare al presente, ai doveri che lo attendevano.


 


Ma il passato non era mai lontano, era il sottofondo della sua vita, una melodia silenziosa che risuonava nelle profondità del suo cuore. Come disse un giorno l'illustre scrittore Oscar Wilde, "Ogni uomo è la somma dei suoi errori". E Marco era lì, la somma dei suoi errori, delle sue vittorie, delle sue perdite, dei suoi amori. Una silhouette solitaria contro il panorama di una Milano che si risvegliava, un uomo con un passato che lo definiva tanto quanto il presente.


 


Era ancora immerso nel flusso dei ricordi quando il suono del telefono squarciò il silenzio dell'appartamento. Il rumore acuto, quasi irritante, costrinse Marco a tornare alla realtà, a lasciare il mondo etereo del passato e ad affrontare il presente.


 


Si avvicinò al telefono, lasciandosi dietro l'album di foto e i ricordi con cui si era risvegliato. Ogni squillo era come un richiamo, un comando a ritornare alla sua vita, alle sue responsabilità. Lo prese in mano con una certa riluttanza, quasi come se sapesse già quello che l'aspettava dall'altra parte della linea.


 


"Pronto?" rispose, la voce ruvida dal passato e dal caffè amaro. "Marco, sono Amedeo" rispose una voce dall'altra parte della linea, un tono che non prometteva nulla di buono. Amedeo era il suo Capo, un uomo di poche parole ma di grande autorità, era rispettato e temuto in uguale misura in tutto il dipartimento.


 


"C'è stato un omicidio", continuò Amedeo, la voce cupa, "e tu sei l'unico libero in questo momento che può occuparsene".


 


Marco sentì il peso di quelle parole. Un altro omicidio, un'altra vita spezzata, un altro enigma da risolvere. Pensò a una frase di Dostoevskij che aveva letto anni prima: "L'uomo è un mistero. Bisogna risolverlo, e se passi tutta la vita a risolverlo, non perdere tempo: ti sei occupato di qualcosa di nobile." Ecco come si sentiva Marco, un risolutore di misteri, un cercatore di verità in un mondo di bugie.


 


"Sarò lì tra poco," rispose Marco, la voce tesa. "Dov'è la scena del crimine?"


 


Amedeo gli diede l'indirizzo, un luogo lussuoso nel cuore di Milano, e poi riagganciò. Marco rimase per un momento con il telefono in mano, fissando il vuoto. Poi, con un sospiro, lo rimise al suo posto.


 


Si alzò, il corpo pesante ma la mente aguzza. Andò all'appendiabiti e prese la sua giacca, una vecchia compagnia di tante indagini e tante notti insonni. La indossò con un gesto quasi cerimoniale, come un cavaliere che indossa la sua armatura prima della battaglia.


 


Prima di uscire, si fermò davanti allo specchio. Vide il riflesso di un uomo segnato dal tempo, dagli errori e dai successi, un uomo che si era avventurato nell'oscurità per cercare la luce. "Siamo quello che facciamo", mormorò a se stesso, ripetendo un aforisma di Sartre che aveva sempre amato. "Con la nostra vita facciamo noi stessi".


 


Poi uscì, chiudendo la porta dell'appartamento dietro di lui. L'aria fresca di Milano lo colpì, come un promemoria della realtà che stava per affrontare.


 


"Mamma mia, che giornata", disse tra sé e sé, usando il dialetto milanese. Un sorriso amaro attraversò il suo volto, l'umorismo era la sua difesa contro la cruda realtà del suo lavoro.


 


E con un passo deciso, si avviò verso la scena del crimine, pronto a immergersi in un altro mistero, a cercare la verità nascosta dietro l'orrore. Era il suo dovere, la sua crociata, il prezzo che doveva pagare per il passato che portava con sé. Come disse una volta Thomas Mann, "Un uomo vive non solo la sua vita personale, ma anche, consapevole o inconsciamente, la vita del suo tempo e della sua generazione". E Marco era lì, un uomo segnato dal tempo, dalla sua generazione, pronto ad affrontare il suo destino.


 


Milano all'alba era un quadro dai colori tenue, dove le tinte pastello del cielo si mescolavano alle luci ancora accese della città che non dormiva mai. Marco uscì dal suo appartamento, situato in un edificio di inizio secolo nel quartiere di Brera, il cuore artistico e bohémien della città.


 


Indossava la sua giacca preferita, si potrebbe dire standard, che contrastava con il cielo all'alba, color lavanda. Mentre si avviava verso il luogo del delitto, i primi raggi di sole iniziavano a spuntare, disegnando lunghe ombre sui selciati di pietra.


 


Il suo percorso passava per via Brera, la strada ricca di gallerie d'arte e piccoli caffè che ancora non si erano svegliati. Passeggiò sotto i portici, i suoi passi risuonavano sui ciottoli, l'eco rimbalzava fra le vecchie case di ringhiera e i raffinati cortili signorili nascosti da grandi cancelli anonimi.


 


Si addentrò nel Quadrilatero della Moda, dove le griffe più famose del mondo esibivano le loro creazioni nelle vetrine ancora addormentate. Le vie strette e acciottolate erano deserte a quell'ora, il silenzio interrotto solo dal rumore dei suoi passi e dal cinguettio di qualche uccello mattiniero e dei primi tram in lontananza che iniziavano il loro servizio.


 


Alla fine del suo percorso, arrivò nel cuore della città, Piazza del Duomo. Il maestoso Duomo di Milano si ergeva nel cielo dell'alba, le sue guglie di marmo candide risplendevano alla luce del nuovo giorno.


 


Attraversò la piazza deserta, la sua figura riflessa sul marmo lucido della cattedrale. Girò l'angolo e arrivò davanti al lussuoso palazzo nel quale si trovava l'appartamento del delitto. Un freddo brivido gli corse lungo la schiena. Respirò a fondo, raccogliendo le sue forze, poi aprì la pesante porta d'ingresso ed entrò nel palazzo.


 


Così iniziò la sua giornata, nel cuore di una Milano ancora addormentata, tra antiche strade e moderne architetture, tra il ricordo e il mistero, tra l'ombra della morte e la luce dell'alba.


 


Il centro di Milano, un luogo di lusso e di eleganza, sembrava un palcoscenico straniante per l'orrore che Marco stava per affrontare. L'appartamento, situato in uno dei quartieri più esclusivi della città, era un baluardo di raffinatezza e ricchezza. Tuttavia, dietro le porte chiuse, si nascondeva un quadro oscuro e sconvolgente.


 


Entrò con passo deciso, il suo sguardo acuto si posò immediatamente sulla vittima. Una giovane donna, una modella dalla bellezza incantevole, giaceva inerme sul pavimento di marmo. Le sue labbra semiaperte, gli occhi fissi nel vuoto. Non c'era più vita in quegli occhi una volta vibranti, solo il freddo riflesso della morte.


 


Marco osservò la scena con professionalità, cercando di non lasciarsi sopraffare dalle emozioni. "La morte", disse a se stesso, ripetendo un aforisma di Kafka, "è, dopo tutto, un compito severo e gigantesco, che si deve affrontare con tutta la serietà e la devozione".


 


Gli investigatori della scientifica stavano già lavorando, muovendosi con meticolosità intorno al corpo. Marco li osservava, cercando di cogliere ogni dettaglio, ogni indizio che poteva rivelare l'identità dell'assassino.


 


Quando i suoi occhi caddero sul simbolo inciso sul corpo della modella, sentì un brivido lungo la schiena. Un disegno complicato, quasi rituale, era stato tracciato sulla pelle pallida della ragazza. Un simbolo che non aveva mai visto prima, ma che, in qualche modo, sembrava stranamente familiare.


 


"Che diavolo è questo?" chiese a uno degli investigatori, indicando il simbolo. L'investigatore alzò lo sguardo, le sopracciglia aggrottate. "Non lo so, Marco. Non abbiamo mai visto nulla di simile. Potrebbe essere un qualche tipo di rito o un segno distintivo del killer."


 


Marco annuì, riflettendo sulle parole dell'investigatore. "Dobbiamo scoprire cosa significhi", disse, "potrebbe essere la chiave per risolvere questo caso."


 


L'appartamento di lusso nel cuore di Milano sembrava irto di un silenzio perturbante mentre Marco si concentra sull'immagine del simbolo disegnato sul corpo della vittima. La luce incerta che penetrava attraverso le grandi finestre si posava delicatamente sui contorni intricati del simbolo. Questa immagine, per quanto orribile, rappresentava un elemento fondamentale, un codice che prometteva di sbloccare il cuore di questo mistero. "Ecco il centro del labirinto", mormorò Marco, rifacendosi a una famosa citazione di Jorge Luis Borges.


 


Gli investigatori attorno a lui lanciarono sguardi interrogativi, come se fossero storditi dalla sua apparente calma di fronte a un racconto e uno scenario raccapricciante. Uno di loro, un uomo massiccio di nome Luca, si avvicinò.


 


"Cosa intendi dire, Marco?" chiese, curioso.


 


Marco, ancora osservando il simbolo, rispose senza distogliere lo sguardo. "Questo simbolo è una specie di labirinto. E come ogni labirinto, ha un centro. Troveremo il significato di questo simbolo, e troveremo il nostro assassino."


 


Luca fece una smorfia. "Facile a dirsi", rispose, "ma non abbiamo mai visto nulla di simile. Potrebbe essere qualcosa di casuale, o magari l'assassino vuole solo confonderci."


 


Marco scosse la testa. "Non credo," disse. "È troppo preciso, troppo deliberato. Questo simbolo ha un significato. E dobbiamo scoprirlo."


 


Dopo aver passato un'ora sulla scena del crimine, Marco decise di tornare al dipartimento. Mentre usciva dall'appartamento, non poté fare a meno di guardare di nuovo il corpo della povera modella. «Che Dio abbia pietà della tua anima», sussurrò, prima di uscire.


 


Sulla strada per il dipartimento, Marco rifletté sul caso. L'immagine del simbolo sul corpo della modella non lasciava la sua mente. "C'è un mistero qui", pensò, "e devo risolverlo. Per lei e per tutte le altre vittime che potrebbero cadere nelle grinfie di questo mostro."


 


Ritornando al suo umorismo ironico, disse tra sé e sé: "Ecco un altro caso che non mi farà dormire la notte." In milanese, questo suonerebbe come "Tel chi un alter cas che'm farà minga durmi la nott", "Ecco un altro caso che non mi farà dormire la notte".


 


La strada verso la risoluzione di questo caso sembrava lunga e tortuosa, ma Marco aveva deciso di percorrerla. Come disse una volta Albert Einstein, "Il mistero è la cosa più bella che stiamo sperimentando. È la fonte di tutta l'arte e la scienza vera." E Marco era lì, di fronte al mistero, pronto ad immergersi nell'ignoto per cercare la verità.


 


Marco si trovava solo nel suo ufficio, dopo una giornata passata a raccogliere ed esaminare tutte le sfumature del caso che Amedeo gli aveva assegnato.


 


La fine della giornata aveva portato con sé un silenzio rassicurante. L'edificio della Questura di Milano, con le sue pareti di pietra ei suoi corridoi infiniti, era vuoto e tranquillo. La stanza, decorata in modo sobrio, conteneva una massiccia scrivania, coperta di documenti e fotografie. Sullo sfondo, una vasta finestra mostrava le luci di Milano, brillanti nella notte come un manto stellato.


 


In quella penombra, Marco sedeva al suo tavolo, le mani intrecciate dietro la testa, lo sguardo fisso sul simbolo che aveva fotografato sulla scena del crimine. Era un simbolo complesso, intricato, come un labirinto di linee e curve. Non aveva ancora capito cosa significasse, ma sentiva che era una pietra angolare in questa indagine.


 


"C'è qualcosa in te", disse al simbolo, quasi sussurrando. "Devo solo capire cosa."


 


Si chinò sulle fotografie, cercando di connettere i punti. Ogni tanto si fermava, si passava una mano tra i capelli, poi tornava a studiare le immagini. "Era più facile quando le persone uccidevano per denaro o gelosia", disse a se stesso con un sorriso ironico.
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